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Archivi e
scoperte
tra i libri

ANNIVERSARI. Duecento anni fanacque ilcompositore vicentino cheoggi dàil nome aduna salacittadina:organista diS.Corona e dellaCattedrale, fu docente dimoltinotiallievi

NonsoloGaribaldi
Siricordaanche
FrancescoCanneti

Durante un'esecuzione d'ope-
ra non si capisce mai più di
una parola su dieci, sosteneva
il poeta e saggista inglese Wy-
stan Hugh Auden. E, a essere
sinceri,nonpossiamonondar-
gli ragione.
Per ovviare a questo proble-

ma nasce già nel Seicento il li-
bretto d'opera, un fascicoletto
di piccolo formato venduto al
pubblico all'ingresso dei teatri
perpermettere lacomprensio-
nedel testo leggendo lepagine
a lume di candela.
Nel libretto d'opera non ci si

limitava esclusivamente alla
pubblicazionedeltestodamu-
sicare ma nella maggior parte
deicasi,nelleprimepagine,ve-
nivano elencati tutti i collabo-
ratori che avevano concorso
all'allestimentodellospettaco-
lo.
Inalcuni librettipotevavenir

omesso, anche se conosciuto,
l'autore della musica ma esser
presentiilpaesaggista, il figuri-
nista, i sarti degli abiti, i rica-
matori e in qualche caso il be-
rettonaro.
Oggi, in un'opera lirica, l'im-

portanza del libretto è ritenu-
taminorerispettoaquellodel-
la musica ma nella storia dell'
opera, almeno fino a tutto il
Settecento, il librettoeraconsi-
derato importante quanto la
musicaenormalmente l'unico
a essere pubblicato.

Il lavoro di catalogazione
svolto sui libretti d'opera del
Fondo Canneti conservati all'
IstitutomusicalePedrolloper-
mette di intravede e valutare
la vivacità e la continuità delle
rappresentazioni vicentine;
una carrellata di titoli che va
dai drammi giocosi e dalle far-
se giocose ai drammi eroici da
rappresentarsi a Vicenza nel
Teatro delle Grazie e nel Tea-
tro Nuovo, poi Eretenio, so-
prattutto durante il Carnevale
e l'estate. Spiccano i nomi dei
maestri Domenico Cimarosa,
Pasquale Anfossi, Giuseppe
Gazzaniga, Nicola Zingarelli,
Francesco Gardi.
Fra i poeti del Settecento

quello che godette maggiore
fortunacomelibrettistafuPie-
tro Metastasio, appartenente
all'Accademia dell'Arcadia.
Nel corso dell'Ottocento i li-

bretti delle opere furono in-
fluenzati dalla letteratura na-
zionaleedalromanticismoeu-
ropeoeletramespessosibasa-
vano su storie d'amore passio-
nali e su azioni tragiche piene
di effetti spettacolari e colpi di
scena. Sia durante il Settecen-
tochel'Ottocentoogni libretti-
sta doveva avere la virtù di
adattarelapropriaoperapoeti-
ca non solo su richiesta del
compositoremaancheinosse-
quio ai gusti del sovrano o alle
esigenze di un cantante.f E.P.

Biblionauta n.167

Elisabetta Pinamonti

Festeggiamo Garibaldi in que-
sta calda estate 2007, ma non
solo: compie 200 anni anche il
vicentino Francesco Canneti,
natonello stesso anno, il 1807.
Non fu un eroe il Canneti, ma
un musicista di talento. Anzi,
fu un musicista-maestro che
seppe condizionare i gusti del-
la vita musicale vicentina dell'
Ottocento, tanto che l'Istituto
musicaledellacittàvenne inti-
tolato proprio a lui, nominato
avent'anni,nel1827,organista
di S. Corona e poi della catte-
drale di Vicenza. L'importan-
za del Canneti, più che per le
composizioni teatrali o la sua
musicareligiosa,è legataall'in-
segnamento in seminario e
l'Istituto filarmonico. Quasi
tutti i musicisti e compositori
vicentini della seconda metà
del secolo, Giuseppe Appolo-
ni,Gaetano e Antonio Corona-
ro, Giacomo Orefice, si forma-
ronoalla sua scuola.

Esordì con l'Emilia, opera tea-
tralerappresentatanel"Carno-
vale 1829-30" al Teatro Erete-
nio.Seguì nel 1832Ilmatrimo-
nio contrastato (Vicenza, Tea-
tro Eretenio); dieci anni dopo
su un libretto di Felice Roma-
ni fu rappresentata la France-
sca da Rimini (Vicenza 1842).
A seguire negli anni '40 I due
Foscari (1844) e il Saul (Mila-
no, 1845), a fineanni '50Ladu-
chessa di Bracciano (Vicenza
1857). Fu famoso per una Mes-
sa funebre commissionatagli
dal vicentino Alessandro Ma-
derni ed eseguita il 17 gennaio
1878 per la cerimonia funebre
in onore di Vittorio Emanuele
II. Ilmanoscritto, cometutto il
fondo ceduto all'Istituto Can-
neti, è di proprietà della città
diVicenza, indepositod'usoal
Conservatorio Pedrollo, con la
supervisione della Biblioteca
Bertolianachenehalarespon-
sabilità gestionale. Una con-
venzione del 1984 ha stabilito
ildepositonellaCivicadellase-
zionemanoscrittadellaraccol-

ta. Il Fondo Canneti consta all'
incirca di 10.000 documenti
edèformatoperlopiùdaspar-
titi, partiture musicali, mono-
grafie di interesse musicale e

unae raccolta di 400 libretti
d'opera, per lo più dell'Otto-
cento.f
(recuperocatalogo5@bibliotecaberto-
liana.it)

PUBBLICAZIONI. Il lavorodicatalogazione sul Fondo Cannetipermettere divalutare lacontinuitàdellerappresentazioni locali

Comprenderemegliol’opera
Cosìnel’600sipensòallibretto

Librettid’operaalTeatroEretenio:l’OlimpiadedelCimarosa,inscenanel1784,el’EmiliadelCanneti,1830

Insegnò in seminario e all’Istituto filarmonico cittadino
Scrisse opere per l’Eretenio e una nota messa funebre

Disegnoacquerellatodella piantadelTeatroEretenio

Unalettera di Cannetialladirezione dell’ Eretenio IlCorriere delleDame, giornale natonel 1804

In collaborazione con Biblioteca Bertoliana

Del teatro che vide l'esordio di
Francesco Canneti rimane og-
gi l'iscrizione"Nuncpuriorun-
da"ricompostasulmuroverso
il giardino del Teatro Olimpi-
co.Non più tardidi settant'an-
ni fa, nell'angolo tra via Delle
Grazie e Contrà Carpagnon, si
ergeva il Teatro Eretenio, pro-
prio lì dove il Retrone creava
un ansa "dove l'acqua era più
pura". Ciò che è rimasto, dopo
il bombardamento aereo del
'44, è solo un parcheggio asso-
lato.
Inizialmente chiamato Tea-

troNuovo, fu fondato,comeri-
cordalostoricoFrancescoFor-
menton, "per pubblico giova-
mento e sollievo" dai conti Al-
vise Trissino, Girolamo Giu-
seppediVelo,FrancescoQuin-
to,GirolamoMuttonieGuardi-
nelloBissari. IlprogettodelTe-
atro fu dell'architetto venezia-
no Antonio Mauri, celebre so-
prattutto come scenografo
presso alcuni grandi teatri ve-
neziani.
Il10luglio1784venneinaugu-

ratoconildramma"L'Olimpia-
de" di Domenico Cimarosa su
libretto del poeta cesareo Pie-
tro Metastasio. Nella prima fi-
guravano personalità di spic-
codell'epoca, fra cui la cantan-
te Franziska Danzi Le Brun,
che sei anni prima aveva inau-
gurato anche la Scala di Mila-
no. Sia i costumi che la sceno-

grafia furono straordinari, le
decorazioni "magnifiche e lu-
minose". Le rappresentazioni
duraronocircaunmese,dal 10
luglio al 10 agosto.
ComesottolineaRemoSchia-

vo, nel suo puntuale lavoro sul
bicentenario della inaugura-
zionedelTeatroEretenio, "pri-
ma della rossinimania dei vi-
centini ci fu la cimarosama-
nia". La cronaca manoscritta
del conte Arnaldo Tornieri
("Memorie di Vicenza dal 1767
al 1822") ricorda la forte af-
fluenzadipubblico: "il concor-
so de' forastieri, tutti per altro
diVenezia, fu grandissimo, e il
Campo Marzo alla sera in que-
stigiornièbrillante,emagnifi-
co e numeroso di Legni e di
gentepiùche il giornodel Cor-
pus Domini...". L'Eretenio era
un teatro ad "uso moderno",
capace di mettere d'accordo il
popolo e gli intellettuali. Sicu-
ramente il Teatro Olimpico
avevalapreminenzasuglialtri
teatri cittadini, ma pur sem-
prerestavaunteatroperun'eli-
te culturale amante del classi-
cismo. Durante i 150 anni di
rappresentazioni l'Eretenio
haospitatoCimarosa,poiRos-
sini, Fioravanti, Bellini, Doni-
zetti, Verdi, infine Puccini e il
vicentino Pedrollo. Un teatro
alla moda insomma, luogo di
ritrovo,chiacchiereevitamon-
dana. fE.P.

L’EDIFICIO.L’Eretenio progettato dall’arch.Mauri

Soloun’iscrizione
ricordailteatro
bombardato


